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SAGGI/2 · «Nei cantieri marxiani» di Sandro Mezzadra per manifestolibri

L’avventura di immergersi
in un fertile laboratorio teorico

CULTURE  

Benedetto Vecchi

La proposta è semplice, ma difficile a
farsi. Aprire un cantiere marxiano
che sgomberi il campo da equivoci e

fraintendimenti. Per prima cosa non va
quindi costruito sulle macerie rappresen-
tate dal fallimento di una esperienza stori-
ca, quella del socialismo reale. Allo stesso
tempo, va scongiurato il rischio della no-
stalgia, riproponendo una delle tante tra-
dizioni marxiste eterodosse che hanno ca-
ratterizzato il Novecento. È questa la pri-
ma indicazione di metodo che Sandro
Mezzadra propone nel saggio Nei cantieri
marxiani (manifestolibri, pp. 158. Eu-
ro16). Indicazione preziosa, perché ricor-
da che l’opera marxiana non è un corpus
unitario e omogeneo e che la sua ricezio-
ne è sempre declinata al plurale.

Per tutto il Novecento, Marx è stato in-
fatti letto, saccheggiato e piegato alla con-
tingenza politica. È stato cioè uno stru-
mento modificato da chi pensava di svi-
luppare quel movimento reale che aboli-
sce lo stato di cose presenti. Sia però chia-
ro che le aporie, le contraddizioni, i vicoli
ciechi che tale uso «strumentale» non si
superano tornando a una supposta fonte
originaria e cristallina. D’altronde, la for-
mazione stessa dell’opera marxiana è sta-
to un cantiere, che ha visto acquisizioni te-
oriche e rimesse in discussione. Non che
Marx fosse un filosofo e un critico dell’eco-
nomia politica incline a facili ripensamen-
ti. Il suo rigore, però, lo conduceva spesso
a ritornare su quanto già acquisito laddo-
ve emergevano fragilità e incongruenze.

L’impossibile autenticità
Il progetto a cui Marx ha dedicato gran
parte della sua vita è stato infatti più volte
specificato e modificato proprio alla luce
di quanto emergeva nel suo laboratorio te-
orico. Fare i conti con Marx è dunque fare
i conti con un’opera aperta e con i tanti
marxismi novecenteschi. Non è infatti un
caso che Sandro Mezzadra affermi che
dai marxismi possono essere tratte indica-
zioni per chi voglia continuare a usare
Marx come chiave di lettura del presente,
in quella critica dell’economia politica
che ha visto nel capitalismo un punto di
svolta nella storia umana, ma non la fine
della Storia. E che fa dell’anticapitalismo
non una consolatoria maschera identita-
ria, bensì un’indicazione politica per supe-
rare il regime del lavoro salariato.

Dunque, non un ritorno a un immacola-
to inizio, né un’abiura di quanto il Nove-
cento consegna come una pesante eredi-
tà, dopo l’implosione del socialismo reale.
Anche qui occorre chiarezza. Mezzadra
non nasconde la sua «adesione» a una del-
le tradizioni eretiche del marxismo, l’ope-
raismo italiano. E considera il Sessantotto
uno spartiacque nei movimenti sociali e
politici che tendono alla liberazione dal re-

gime del lavoro salariato. È quindi poco in-
teressato alle derive autoritarie del movi-
mento comunista internazionale. C’è in-
fatti poco «marxismo sovietico» in queste
pagine, anche se emerge la convinzione
che anche quella è una tradizione teorica
che non può essere liquidata con una
scrollata di spalle. Quel che emerge dalle
pagine del libro è semmai un’opera di con-
testualizzazione, che individua con paca-
tezza punti di forza e limiti delle tante tra-
dizioni marxiste esistenti, invitando quin-
di a farne tesoro, senza per questo rinun-
ciare a costituire una cassetta degli attrez-
zi adeguata al presente.

La storia è però una bestia difficile da
domare e può diventare materia incande-
scente. Per evitare di scottarsi serve
un’opera di «posizionamento», esplicitan-
do il punto di vista e metterlo a verifica.
L’operaismo italiano è quindi il punto di
partenza, anche se Mezzadra nutre molti,
e condivisibili, dubbi sul fatto che non ba-
sti dire che occorra calare Marx a Detroit
o in una qualche regione speciale della Ci-
na per dare solidità al suo cantiere marxia-
no. Ne è sufficiente mettere a verifica Le-
nin non a Londra, bensì nella Silicon Val-
ley per sbrogliare la matassa. Il lavoro teo-
rico da fare è più complicato, meno linea-
re di quanto sembri. E non è un caso che
in questo libro facciamo la comparsa scuo-
le di pensiero come i cultural studies o i su-

baltern studies. O anche autori del «marxi-
smo occidentale»; o il Marcuse che negli
ultimi anni della sua vita ha rivolto lo
sguardo a quelle trasformazioni del pro-
cesso produttivo e abbia cominciato a du-
bitare profondamente della convinzione
che la classe operaia fosse ormai piena-
mente integrata nel regime capitalistico.

Banalità del postmoderno
Anche in questo caso è presente un prezio-
so esercizio del dubbio. Non è che sosti-
tuendo Mario Tronti con Gayatri Chakra-
vorty Spivak si riesca a fare molta strada.
Nei postcolonial studies sono infatti pre-
senti contraddizioni e limiti sui quali non
chiudere gli occhi. E tuttavia presentano
elementi importanti per svelare l’arcano
della produzione del soggetto. Attenzio-
ne: in questo saggio non c’è nessuna con-
cessione alle banalità postmoderne sulla
produzione di senso e di soggettività. Il
soggetto, e la sua produzione, che emerge
in queste pagine ha una sua materialità. E
ha a che fare proprio con rapporti sociali
di produzione, che non possono essere re-
legati in una visione che fa discendere
meccanicamente la formazione delle iden-
tità e delle soggettività politiche dal funzio-
namento dell’economia o, più sofistica-
mente, da una qualche catena di montag-
gio o impresa a rete. Il soggetto a cui ten-
de Mezzadra è immerso in una fitta rete

di relazioni sociali, dove il lavoro continua
a svolgere una funzione performativa nel
loro stare in società, anche quando è mar-
chiato dalla precarietà. O quando è assen-
te. Allo stesso tempo, è un soggetto non
neutro. Infatti, l’autore invita a misurare il
proprio punto di vista con la differenza
sessuale o con la «razza». È dunque un
soggetto poliedrico, multiforme. Questo
non significa che non siano operanti nella
sua produzione «determinazioni» domi-
nanti rispetto ad altre.

L’irriducibile molteplice
Il capitale ha di fronte a sé uomini e don-
ne che oppongono resistenza a una loro
costituzione eterodiretta e funzionale ai
processi di valorizzazione economica. È
questo il limite che i rapporti sociali di pro-
duzione dominanti devono sempre forza-
re. Detto in altri termini, per il capitale il
molteplice deve essere rimosso, ridotto a
standard e, allo stesso tempo, valorizzato
proprio come molteplice, deve cioè agire
come una marxiana «astrazione reale». Si-
gnificativo è a questo proposito l’uso della
nozione di lavoro vivo, in quanto catego-
ria propedeutica, sia da punto di vista del
capitale che dei suoi antagonisti, al funzio-
namento della macchina produttiva della
soggettività.

Il cantiere marxiano proposto da Mezza-
dra ha queste fondamenta. Come svilup-
parlo non può essere compito di un solo

autore. Sandro Mezzadra rilegge l’opera
marxiana mettendo in evidenza i fertili
smottamenti teorici presenti in tutti gli
scritti di Marx, da quelli giovanili a quelli
della «maturità». Il concetto di lavoro pro-
duttivo, la teoria del valore, la tendenza
del capitale a costituire un mercato mon-
diale vengono così riletti alla opaca luce
del presente (una vera chicca è il capitolo
dal titolo «Marx ad Algeri», dove viene ri-
cordata la permanenza di Marx nella città
algerina per introdurre il tema del merca-
to mondiale e del soggetto della trasforma-
zione). In questo ripercorrere l’opera
marxiana, Mezzadra usa creativamente
Michel Foucault e autori poco frequentati
in Italia (Stuart Hall è sempre sullo sfon-
do), il marxismo inquieto atlantico (David
Harvey e Göran Therborn) e quello altret-
tanto eterodosso di Toni Negri, Michael
Hardt, Paolo Virno, Maurizio Ricciardi e
Adelino Zanini. Senza che però il volume
risulti appesantito da questi, tanti e etero-
genei riferimenti. Quel che è certo è che la
lettura di questi «cantieri marxiani» costi-
tuisce una scommessa teorica e dunque
politica da raccogliere. Senza appunto no-
stalgia per i bei tempi andati, né abiure di
quei tempi andati. Ma come una entusia-
smante avventura teorica e dunque politi-
ca che vale la pena vivere. In fondo, non
c’è niente altro da perdere che le catene
del presente sfruttamento.

F. B.

Molti tra i più interes-
santi autori angloame-
ricani viventi sono ap-

prodati a Capri da quando
uno dei più piccoli, e certa-
mente il migliore, tra i festival
letterari italiani, «Le conversa-
zioni», ha inaugurato i suoi in-
contri, ormai nel 2006. Allora,
arrivarono contemporanea-
mente nell’isola, Jeffrey Euge-
nides, Zadie Smith, Jonathan
Franzen, e Nathan Englander,
presenze inquivocabilmente
testimoni del fatto che a mon-
te di questa serie di incontri
c’era una selezione intelligen-
te, uno spirito critico all’opera
e un desiderio di dare rappre-
sentatività a quanto di più in-
novativo la fiction di lingua in-
glese aveva da offrire.

Non smentirsi, resistendo al-
le aspirazioni elefantiache di
tutti i festival nostrani e assicu-
rando almeno due o tre autori
di qualità per ciascuna edizio-
ne era una scommessa difficil-
mente mantenibile, eppure è
successo. Negli anni sono stati
intervistati da Antonio Monda
nella rotonda di Tragara affac-
ciata sui faraglioni Martin
Amis, Paul Auster, Michael
Cunningham, A. M. Homes, Jo-
nathan Lethem, Patrick Mc-
Grath, Jay McInerney, Salman

Rushdie, George Saunders, E.
L. Doctorow, Colson Whi-
tehead, Adam Haslett, David
Leavitt, Adam Johnson: la ten-
tazione di elencare è irresistibi-
le e motivata dal fatto che a
questi autori si devono alcune
tra le più strepitose prove del-
la narrativa contemporanea.

L’edizione di quest’anno
porterà a Capri – il 5 luglio –
uno degli scrittori più interes-
santi della seconda metà del
‘900 e insieme uno dei più ri-
trosi, Don DeLillo, il cantore
degli incubi postmoderni, il te-
ologo del consumismo e dei
suoi precipitati: la spazzatura
e le armi, innanzi tutto, pro-
dotti che hanno a che fare con
il sottosuolo, l’una perché vi
trova sepoltura, le altre perché
nel sottosuolo vengono fatte
oggetto di sperimentazione:
non a caso il libro più famoso
di DeLillo si intitola Underwor-
ld, quasi novecento pagine in
cui scorrono cinquant’anni di
vita americana.

Il tema che quest’anno farà
da traccia per gli interventi de-
gli scrittori invitati a Capri,

«Corruzione e purezza» trova
nei romanzi di questo scritto-
re una declinazione estranea a
ogni attitudine moralistica, e
si traduce piuttosto in dome-
stiche esplosioni di caratteri
tra le pareti quotidiane, che
ospitano l’intrusione del miste-
ro come una componente ine-
liminabile delle nostre esisten-
ze. Nato da una famiglia italoa-

mericana del Bronx, a pochi
isolati di distanza dall’abitazio-
ne di Lee Harvey Oswald, l’uo-
mo ritenuto responsabile del-
l’assassinio di Kennedy, DeLil-
lo ha sempre radicato i suoi
personaggi in luoghi a lui pro-
fondamente familiari: Libra
nacque così, dalla lettura del
rapporto Warren e da quella
contiguità di quartiere con

l’operaio naturalizzato sovieti-
co che per due giorni, prima
di venire lui stesso ammazza-
to, salì agli onori della crona-
che come colui che privò il so-
gno americano del suo presi-
dente più amato. Ma il titolo
più letterariamente riuscito di
DeLillo resta Rumore bianco.

Gli incontri capresi verran-
no inaugurati – il 27 giugno –
dalla romanziera e saggista
Marilynne Robinson, premia-
ta per la sua opera prima Hou-
sekeeping con il Pen/Hemin-
gway Award, sulla scia del qua-
le si è indirizzato il successo
raccolto dalle altre sue opere,
tra le quali i saggi di Mother
Country del 1989 e di The Dea-
th of Adam del 1998, fino al ti-
tolo che le è valso il Pulitzer,
Gilead tradotto da Einaudi.

Il giorno dopo, uno dei mag-
giori esponenti del decostrutti-
vismo americano, Daniel Libe-
skind allargherà ai confini del-
l’architettura il tema delle
«Conversazioni». Parlerà delle
associazioni mentali legate al
filo conduttore – «corruzione
e purezza», appunto – dalla

prospettiva di cosa distingua il
vero dal falso, esaminando i di-
fetti che si nascondono nella
perfezione e le fragilità intrin-
seche al concetto di purezza.
Nato in Polonia, e naturalizza-
to statunitense, Libeskind si
era in un primo tempo dedica-
to alla musica; il suo lavoro
più celebre resta, a oggi, lo
Jüdisches Museum di Berlino,
del ’98. Tra gli altri partecipan-
ti, Rachel Kushner, il cui titolo
più noto è I lancia-fiamme
(Ponte alle Grazie, 2014), am-
bientato per molte delle sue
pagine in Italia all’epoca degli
anni di piombo; l’inglese Ha-
nif Kureishi, romanziere inte-
ressato a dare rappresentazio-
ne alle minoranze etniche e al-
le relazioni urbane delle con-
temporanee metropoli; e l’au-
straliana Anna Funder, della
quale Feltrinelli ha tradotto,
fra l’altro, C’era una volta la
Ddr, un romanzo che si adden-
tra nella quotidianità della Ger-
mania orientale ascoltando ex
funzionari governativi, infor-
matori, e cittadini qualunque
vittime del regime.

der di Debian, il sistema operativo libero
per eccellenza. Nato nel 1993, il suo pro-
cesso di sviluppo è organizzato secondo
criteri non gerarchici e viene portato avan-
ti da migliaia di volontari sparsi ai quattro
angoli del globo.

Ma nella cartella Hackmeeting 2014 c’è
spazio anche per i Migrant Files, un’in-
chiesta di data journalism realizzata dal
network dataninja.it. Incrociando i più
ampi database disponibili in rete, questo
gruppo di giornalisti indipendenti ha pro-
dotto un’accurata mappatura relativa ai
migranti morti o dispersi nel tentativo di
attraversare il Mediterraneo e raggiunge-
re le coste della Fortezza Europa. Dal re-
portage emergono cifre da guerra civile:
23 mila le vittime accertate, quasi il dop-
pio rispetto al numero dichiarato dalle isti-
tuzioni fino a pochi mesi fa.

Le speranza deluse
Va detto però che la tre giorni a Bologna si
prospetta anche come un momento di ri-
flessione in cui porre in essere una serrata
critica alle pratiche di sharing socialmen-
te diffuse e ai processi di costruzione del-
l’identità digitale che l’individuo mette in
atto a partire da esse.

Quando Hackmeeting, nel 2002, aveva
fatto tappa per l’ultima volta all’ombra
due torri, le possibilità dischiuse dai nuo-
vi media di condividere e accedere libera-
mente all’informazione alimentavano le
speranze di un nuovo umanesimo tecno-
logico. Speranze oggi spazzate via dal dilu-
vio informazionale che ci ha sommerso:
l’iperconnettività ha fagocitato ogni istan-
te del nostro tempo libero trasformando-
lo in tempo di lavoro; arti e capacità senso-
riali perfettamente funzionanti sono stati
sostituiti da protesi digitali imperfette; la
maggior quantità d’informazione disponi-
bile non ha tonificato affatto l’intelligenza
collettiva ma ha favorito al contrario il di-
lagare della stupidità digitale. L’uomo vi-
truviano del XXI secolo si è trasformato in
quello zombie dai lineamenti ferini rap-
presentato nel logo di Hackmeeting 2014.

Il messaggio è chiaro: condividere non
basta. Bisogna tornare ad occuparci di ciò
che è nostro. E provare, tutti e tutte insie-
me, a riprendercelo. Il vecchio adagio del-
la controcultura hacker «Hands on!», met-
tiamoci le mani sopra, è oggi più attuale
che mai.
Sabato su Alias due pagine che affrontano
molti dei temi dell’hackmeeting.

L’opera di Karl Marx riletta
alla luce della presente
crisi senza nostalgia
per il passato.
E con l’invito a maneggiarla
con cura e senza nessuna
concessione per il già noto

Corruzione, purezza:
questo il tema
che fornirà la traccia
ai racconti capresi
degli autori invitati

FESTIVAL · «Le conversazioni» di Capri, due week end, dal 27 al 29 giugno e dal 4 al 6 luglio

Da DeLillo a Libeskind, sei star sui faraglioni


